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PELO TERREMO 


——— 


PRIMO QUADRO 


La capanna di Margherita 


(Una capanna di bambù; in fondo veduta di paese) 


SCENA PRIMA 
MADAMA DE LATOUR E MARGHERITA 


(Madama de Latour e Margherita sedute a destra ed a sinistra, 
intente a filar il cotone) 


MARGHERITA 
Dei primi lor dì m’ è grato parlar. 
MADAMA DE LATOUR 
Per essi scordiam—la nostra tristezza. 
MARGHERITA 
Entrambe possiam — due figli vantar. 
MADAMA DE LATOUR 
Abbiam per:ciascun egual tenerezza. 
MARGHERITA 


Cresciuto hanno insiem; la cuna ess’ancor 
Comune fu a lor:— due cori in un cor! 


Dt to 
MADAMA DE LATOUR 


Fu di fratel, fu di sorella. 
Che si dièr 
Il nome primier. 
MARGHERITA 


Nè mai vi fu voce più bella; 
Siccome allor — li ‘ascolto ancor. 


A DUE 
Dei primi lor dì m'è grato parlar, 
Per essi scordiam —la nostra tristezza, 


Entrambe possiam — due figli vantar, 
Abbiam per ciascun egual tenerezza. 


MADAMA DE LATOUR (a/zandost) 


Son sul fior dell’età; possiamo ormai vedere 
Paolo col suo lavor fecondare il podere ; 
Egli sa trionfar d’ un sì sterile suol. 


MARGHERITA 


E Virginia per sè sceglieva altra fatica: 
Le domestiche cure. Ai poverelli amica, 
La donatrice asconde e mostra il dono sol. 


MADAMA DE LATOUR 
Paolo la segue ognor; lessi già nel suo core. 
MARGHERITA 
Di Virginia negli occhi io vidi egual ardore. 
MADAMA DE LATOUR 


Lietose: lè vicine se lungi, egli è nel duol. 


ef 


MARGHERITA 
Non si cura d’ alcun; non vede che lui sol 
ADUR = 


L’ età prima, avventurosa, 
Scorse in casto amor così, 
Come 1’ alba luminosa 
Messaggiera d’ un bel dì. 
Benedetto sia quel Dio 
Che pietoso al mio dolor, 
D’ogni mal trovar l obblio 
Mi fa d’essi nell’ amor. 


(Margherita riprende il lavoro; Madama de Latour va a sedere . 
a lei vicino) 


MADAMA DE LATOUR 
Tu pur, come fec’io, hai letto ‘nel suo cor? 
MARGHERITA (f27r/damente) 


Sì, come voi, talor ho detto 
Che all’ amistà succede un più soave affetto. 


MADAMA DE LATOUR 


Ebben, non festi tu questo bel sogno d’ or 


Che vedemmo apparire, 
Quando fanciulli ancor — dormian sul nostro cor? 


MARGHERITA (con gQ70îa) 
Che ? consentite voi ? 
MADAMA DE LATOUR 


Perchè non consentire ? 
Sorella più che amica a me sei... Nel dolor, 
Quando veduta io t'ho, la man non m'hai tu data?... 





ORTA 


Ahi! sola, abbandonata — e rejetta da’ miei, 
Un asilo lontan cercai su questa sponda. 


“ "MARGHERITA (dopo un momento) 
Obbliate voi? 
MADAMA DE LATOUR 
No, no; mi vo’ rammemorar. 
MARGHERITA (confusa) 


Ma non son io, ahimè! che un’ umil contadina 
Che all esilio crudel l’ onta destina... | 
Sposo non ebbi mai... qual nome al figlio dar? 


MADAMA DE LATOUR 


Ed io! già ’l mio perdei; d’ illustre stirpe egli era; 
L’ira volli sfidar di sua famiglia altera ; 
Nè spero più che voglia perdonar. 


(Prendendo le mani di Margherita fra le sue) 


Ma 1 nostri figli in verde età ancor sono, 
Questo nostro poder troppo angusto è per lor. 
S'accrescerà l’amor — ch’oggi ognun d’essi ignora, 
Più felici saran se aspetteremo ancora. 


(Domingo appare nel fondo) 
MARGHERITA 
Ma che pensate far? Dite, saperlo io chiedo... 
MADAMA DE LATOUR 


Il tuo figliuol nell’ India per un anno mandar. 


aa 


SCENA SECONDA 
DOMINGO, le precedenti 


DOMINGO (avansandost) 


Ciel! fia vero!... spaventar voi mi volete, il vedo. 
Che dite mai, signora, e che deggio pensar ? 
Perchè mandar il giovinetto 
Sotto lontano ciel ? 
Il mare 
Ahi! lo potria serbare! 
Il flutto è sì crudel! 
Chi sa 
Che ci riserva il fato ? 
Bastare a voi dovrà 
Che questo suol sia fecondato... 
Il suo braccio il farà. 
Fargli lasciar il natal tetto 
Saria per lui crudel... 
Perchè mandar il giovinetto 
Sotto lontano ciel? 
Arrischiar 
Colà, nel mar profondo 
Tanta felicità !... 
Perchè cercarla in capo al mondo 
Quando vicin vi sta ? 
Non è già 
Sotto del vostro tetto ? 
Non resta a voi fedel? 
Perchè mandar il giovinetto 
Sotto lontano ciel? 


MARGHERITA E MADAMA DE LATOUR (soft0v0ce) 


In questo cor penetra il dubbio suo crudel. 
(Grida di gioia di dentro) 


MADAMA DE LATOUR 


Qual rumor! Che mai fu?... 


dig. 


pominco (correndo verso il fondo) 


AI porto gli abitanti, 
Bianchi, neri, fanciulli, accorron tutti quanti. 


coro (d: dentro) 


Un naviglio 
In rada ecco appar! 
Un naviglio ! 
E di Francia arriva. 
Il vessil 
Che fa sventolar, 
Entro i cor’ 
La speme ravviva ! 
Un naviglio 
In rada ecco appar! 
Un naviglio! 
E di Francia arriva! 
(Si veggono passare nel fondo varii abitanti dell’ isola, seguiti da 
schiavi e fanciulli) 


MADAMA DE LATOUR (cOn g70ta) 


». 


Un naviglio che vien di Francia è giunto qua. 
Ciel! recasse a me.. 


DOMINGO 
Chess 
MADAMA DE LATOUR 
Il perdonl!... Forse un foglio! 
MARGHERITA 


Si, dell’ altera zia cedeva ormai l’ orgoglio, 
Pietà sentia di voi, e perdonata v’ ha. 


ib 
MADAMA DE LATOUR 


AN! se ciò fosse ver!... Ci affrettiamo! Accorriamo! 
(Va per uscire.) 


DOMINGO 
Ove volgete il piè, signora? 
MADAMA DE LATOUR 
AI porto VO. 
MARGHERITA (fra sè) 
Nero presentimento ho: in cor: 
| DOMINGO 
Vi seguirò. 
MADAMA DE LATOUR 
No, resta qui coi figli. I 
MARGHERITA (fra sè) 
Chad: 
MADAMA DE LATOUR 
Vien’, Margherita. 
RIPRESA DEL CORO (di dentrc) 


Un naviglio! — in rada ecco appar! 
Un naviglio! ecc. 


SCENZEPERZA. 
DOMINGO (solo) 


M’han lasciato così!... Già lontano esse son... 
E rimaso m’ han solo a guardar la magion! 
(Sedendo di cattivo umore.) . 


—2- 


Mandar Paolo lontan!... Nell’ India! Qual ideal... 
Saria crudel! Per or nulla diciam. 

Chi sa! L’ altera zia alfin si decidea 

In cielo a ritornar... E noi n’ ereditiam. 
Ed il foglio, il foglio atteso 
Di suo morte ognun fa inteso. 


(II cielo s’ è coverto di nubi; la pioggia comincia a cadere.) 


Ah! minaccioso turbine vien !... 
Il ciel s' oscura! Oh! qual balen!... 
Può la signora — trovar ancora 
Forse un rifugio, là, sulla via... 
Ma Paolo ov è? Virginia ov’ è? 
Ove n”andar?. Verso; il'marzi: Verso 1monterà 
Presso il ruscel, presso la fonte ? 
Corriam!... Vo per qua?... 
No, per là. 
(Prende un largo ombrello di bambù ed esce correndo da una delle porte 
laterali. La scena resta vuota un momento. Poi vedonsi accorrere 


dal fondo Paolo e Virginia riparati tutti e due da un’ enorme foglia 
di banano.) 


SCENA QUARTA 
PAOLO, VIRGINIA 


(Si fermano alla soglia.) 
VIRGINIA (sorridendo) 


In salvo siamo alfin!... Dimmi un po’, che ti pare 
Del mio verde ricovero ? 
Ben vedi che scansar dal turbine ci sa. 


PAOLO 


Sì, se insiem.ciilaspestare. 


(Gettano via la foglia di banano, ed entrano in iscena tenendosi per mano.) 


VA AN 


A DUE 


O gioia! Ci amiam 
D’ egual tenerezza! 


VIRGINIA 
Fratello ! 
PAOLO 
Sorella 
A DUE 


. Celeste. dolcezza | 
Amarci possiam 
D’ egual tenerezza ! 


(Il cielo s° è a poco a poco rasserenato. Riappare il. sole. Virginia si 
mette a sedere. Paolo si stende su d'una stuoia ai suoi piedi.) 


PAOLO 


Per qual vincolo ah! dì, m’ incatenasti tu ? 

Lo domando al mio cor, e non n’ho la certezza. 
Quando ti miro, allor dico ch'è la bellezza; 

. Se ti sto ad ascoltar, veggo ch'è la virtù. 


VIRGINIA (sorridendo) 


Tu domandi perchè tu m’' ami, e ancor nol sai! 
Ve’ gli augellin’ — sul tuo cammin 
Un nido sol-— ne vide il vol. 
Noi com’ essi ci amiam! E ben più d’essi assai. 
(Si alzano.) 


PAOLO 


Se voglio lavorar, — se mi vo’ riposar, 
Basta a me che cantar — t’ ascolti da lontano. 
Un non so che di te, come un effluvio arcano, 
Resta per me nell’ aer che ti viene a baciar. 


SA 


VIRGINIA. 


O fratel, l’ alba che indora 
Il colle e il piano 
A me par 
Bella men, men dolce ancora 
Che il mio germano 
Allor che appar. 


PAOLO 


Dell’ ombre in sen, se al dì che muore 
Qual vapor 
Sparisci talor, 
So dove sei, mel dice il core; 
T' irradia il viso 
Il tuo sorriso. 


VIRGINIA 


Tu sai che il mio core 
Per due madri ha egual amore ; 
Perchè più nel petto 
Io sento l’ affetto 
Se il loro amor si volge a te? 
AR! per esse quest’ alma che spera 
Prega ogni dì con più fervor. 
Ma sol quando è per te la preghiera 
Di dolcezza s’ inebbria il mio cor. 


VIRGINIA A DUE 


Tu domandi perchè tu m’'ami e ancor nol sai! 
Ve’ gli augellin’ — ecc. 
PAOLO 


Per qual vincolo ah! dì, m’'incatenasti tu?... 
Lo domando al mio cor, — ecc. 


(Meala sfinita e con vestimenti laceri appare sulla soglia) 


dale 


SCENA QUINTA 
MEALA, i precedenti 
MEALA 
Mia giovin damigella, pietà, pietà di me! 
VIRGINIA (72volgendosi) 


Oh! povera infelice l... 
(a Paolo) 
Ve qual miseria ! 


MEALA 


Ahimè! rischiai la vita. 
Nelle selve, laggiù, fui dai cani inseguìta... 
| Fuggiasca lo son. 


PAOLO 
E il padrone ? 
| MEALA 


Al suo piè 

Invan pregai. 

( Tenendo verso di lui le braccia che serbano le impronte dei colpi di staffile) 
Mirate! 


PAOLO 
E chi è desso? | 
MEALA 
Un colon della Foresta-nera. 
PAOLO 


È quello forse a cui ’l governatore 
Ha venduto il poder ? 





gie 


MEALA 
Si, con gran mio dolore. 
PAOLO 
Io ne intesi parlar; ha l alma cruda e altera. 
MEALA (a Virginia) 


Volli alfin morir — stanca di soffrir ; 

Ma sì buona siete — al meschin che implora, 
E pensato ho allor — che se alcun v’ è ancora 
Che sa compatir, — non degg’ io morir, 


VIRGINIA (con bontà) 


No, no, fa cor, o sventurata, 
Ecco del latte, ecco del pan. 


MEALA (salendo). 


Sono una schiava abbandonata, 
Che benedice la vostra man 


VIRGINIA 


Il cielo, il ciel v ha quì menata ; 
A Dio nessun si volge invan. 


paoLo (fra sè guardando Virginia) 


Fatta da lei, l’offerta è grata, 
Accetta è più dalla sua man, 


VIRGINIA (sottovoce a Paolo) 
O ciel! le nostre madri dove sono ? 
PAOLO 


Al porto han volto il piè. 
Un naviglio arrivò ; lo so, francese egli è... 
Perchè pensosa sei? 


VIRGINIA 


Tormentata, è ver, sono. 
Penso a quest’ infelice ; essa si vuol sottrar 
Del suo padrone all’ ira. Pietà non può sperar. 


PAOLO 


Che ci può consigliar 
Tua madre ? 
VIRGINIA | 
Ibiciel. c'ispirosa i 
E s'è il tuo cor pari al mio core, 
D’ altro consiglio uopo non v' è. 


PAOLO 


Ascoltar dèi la ragione ; 
No, con noi non può restar. 


VIRGINIA (ravvicinandosi a Meala) 


Voglio andar a domandar 
La tua grazia al tuo padrone. 


MFALA (a/sandost) 
In sua man farmi tornar ? 
VIRGINIA 


Fa coraggio; dèi sperar. 
(Prendendola per mano.) 

I cor che Dio, Dio stesso ispira, 

Che l innocenza, hanno per lor, 

Sanno bandir — dall’ empio l'ira, 

Impietosir — il suo rigor. 


MEALA (stendendo. la mano verso il fondo) 


Ahimè! vi fa mestier passar questa montagna, 


Varcar dovete il: fiume ancor 
9 


So o 


VIRGINIA 


Stancar non mi poss’ io quando è contento il cor; 
E poi, non ho timor—se il fratel m’accompagna. 


MEALA (con sottomissione) 
Obbedir io vi dovrò. 
PAOLO (fra SÒ) 
Dio la fè’ si gentile; ei secondar la può. 
VIRGINIA (a Meala) 


Guida il mio piede, andar vogl io 
Presso quell’ uom crudel! 


MEALA 


È d’obbedir il dover mio! 
Venite, angel del ciel! 


ASERE 


I cor che Dio, Dio stesso ispira, 
Che l innocenza hanno per lor, 
Sanno bandir — dall’ empio l’ ira, 
Impietosir — il suo rigor. 
(Escono) 


La scena cambia 


es og 


SECONDO QUADRO 
La piantagione del signor di Sainte-Croix 


(In fondo, un campo di canne di zucchero. A destra, un padiglione la 
cui porta è protetta da una larga veranda di stoffa a liste. Gli 
schiavi sono al loro lavoro.-Un sole ardente schiara Ia scena.) 


SCENA PRIMA 


ScHiavi neri e mulatti — Donne e fanciulli vanno e vengono tra le 
canne di zucchero. Sul davanti un piccolo nero coricato sotto un cactus. 


IL coro (rel fondo) 


Son arso dal sol, 
Non ho più lena. 

Sfinito dal duol, 
Resisto appena ! 


Ah! 
IL PICCOLO NERO (carnzando a piena voce) 
e. Ah! triste nero! tu dèi soffrir; 


Allo staffile devi obbedir! 
Povero nero, tu dèi soffrir, 
Soffrir tu dèi... senza morir ! 


Messo un po’ d’ or in serbo avea 
Per ricomprar la libertà. 

Quel poco d'or ch'io nascondea 
Il bianco ahimè! preso me l'ha. 


IL CORO 


Son arso dal sol, 
Non ho più lena, 
Sfinito dal duol, 
Resisto appena. 
AR! 


(Sainte-Croix appare, seguito dall’intendente e da due mulatti, 
armati di staffili) 


RI E 


SCENA"SECONDA 


SAINTE-CROIX, L’INTENDENTE, MULATTI, i precedenti 


SAINTE-CROIX 


Chi ardisce lamentarsi... o cantar? Ognun taccial 
(Vedendo il piccolo nero coricato) 
E costui che fa lì?... Lo staffil ti minaccia. 
(Spingendolo col piede) 
A te, pigro su, in piè! AI lavor! 
(Ad una giovine mulatta) 


In*miasfe* 
Brutto il viso tuo non è. 
Servir a me dovrai il caffè; da te il bramo. 
Ma, bada a te; le lagrime non amo. 
Val! 


(Alzando la voce e volgendosi agli schiavi) 


Un padrone novel qui vegga ognuno in me, 
E quei che vi vendè — torna in Francia domani. 
Novel governator fra poco arrivar de’; 
Ma, senza ancor saper chi sia, non spero invan 
Che d'accordo sarem per ben punir, affè ! 
Guai a chi fuggirà | 

(Volgendosi all’Intendente ed ai mulatti) 
Che,siwoerchi Jastrascia 
Della giovin Meala ? 
Che i migliori mastini ad essa dian la CAGGIa, 
O viva o morta, ormai dee tornar. 
(Gli schiavi con terrore e sottovoce) 


Essa è la! 


ade. 
SCENA TERZA 


MEALA, PAOLO, VIRGINIA, i precedenti. 


SAINTE-CROIX 


Dessa ! 
(Meala sottovoce a Paolo e Virginia mostrando loro Sainte-Croix) 
È lui! 
(Si getta ai piedi di Sainte-Croix) 


SAINTE-CROIX 


Donde vieni ? Giuraddio ! 
Tornar osi innanzi a me? .: 


PAOLO (avansandosi) 


Di grazia, state a udir!... 
Deh! sì crudel per lei non siate... 


SAINTE-CROIX 
Come!... Che vuoi tu dir? 


PAOLO 


A voi guidiam, signore, questa schiava. 
Se il pianto lerror lava 

Il perdono sperar potrà. Voi siete 

Il padrone; nol nego, e dritto avete; 
Ma se delitto è in lei, 

Ella tanto penò 

Che il suo fallo espiò ? 


SAINTE-CROIX (con alterigia) 


A me che sia cosf 
Non par. È mia costei; 
Se l'hai condotta quì, 
Chi son io saper dèi. 


ORGE 


TUTTI 
SAINTE-CROIX | PAOLO SSIS 

Su lei dritto alcun non ha. | Tua la legge, il SO, la fa. 
VIRGINIA (fra sè) MEALA (fra sé) 


Il suo dir tremar mi fa. | Ciell dime che mai sarà? 


CORO 


Vendicarsi egli vorrà. 
(Virginia, che s°è tenuta in disparte, avanzandost) 


Ah! pietà! grazia per lei! 
SAINTE-CROIX (fra Sè) | 


Sì bella e sì gentil! chi è mai costei ? 
VIRGINIA 
Di lei pietà! 
Che debbo dir, ahimè! l’ignoro; 
Non altro io so ch’ ella fuggì. 
Da te per lei la grazia imploro... 
Di lei pietà! 
M’esponeva al sole ardente, 
Per venirti a supplicar, 
Al tuo piè son io piangente... 
Di lei pietà! 
Terra e ciel ahi! l abbandona, 
In me sol speranza ell’ ha... 
Per quel Dio che ognun perdona 
Di lei pietà ! 
(Si prostra innanzi a Sainte-Croix) 
GLI SCHIAVI (sottovoce nel fondo) 


Oh! com'è gentil!... Oh qual dolce accento! 
Un angel del ciel Iddio qui mandò. | 
Non han l’arpe d’or — un più bel concento, 
Sì dolce nel cor — quel suo dir suonò. 


Dili ein 
SAINTE-CROIX (fra sè, facendo sorger Virginia) 


Oh! com'è. gentil! Oh! qual dolce accento! 
In fondo del cor, per Dio! penetrò. 

(A Virginia) 
Dimmi qual nome hai tu, mia giovin damigella ? 


i VIRGINIA 
Virginia. 
(Avvicinandosi a Paolo con timore) 
Ed ecco quì mio tratel. 


SAINTE-CROIX (fra sé) 


Com'è bella! 
(A Virginia) 
La tua voce scendea nel cor, nol so negar, 
E voglio con piacer la tua brama appagar: 
La grazia è a lei concessa. 


VIRCINIA (con giota) 
O: gioia! 
MEALA (fra sè) 
Ciel! qual guardo ei volse ad essa! 
SAINTE-CROIX (a Virginia) 


E che? già già partir ?... Non volete aspettar 
Che da questa pianura 
Sia sparita l’arsura ? 
A quest'ombra potrem brevi istanti seder. 
Il vostro arrivo qui.felice idea mi desta; 
Vo’che per voi tutto sia festa. 
(Ad uno schiavo) 
Del vin! dei frutti! | 
(Agli altri schiavi) 
Orsù, per piacer vi farò 
E cantar e danzar. Andiam, lo vo’. 


SOUR 


CORO 


Il nostro colono 
Accorda il perdono; 

Obbediam; 
Cantiam — danziam. 


Gli schiavi recano un desco con frutta e liquori. Sainte-Croix invita 
Virginia e Paolo a prender posto al suo fianco. Uno schiavo porta 
una bottiglia di vin dell’isola. Sainte-Croix mesce — Gli schiavi dan- 
zano, battendo l’una contro l’altra le noci di cocco.) 


CORO 


La bambulà! 
Ah! ah! 
È la folla! 
Per lei sol 
Col suo duol 
Lo schiavo oblia 
Il lavor, 
Il'‘rancorz 
La bambulà !... 


x 


La frusta è là. 
MEALA (fra sè) 


Il suo guardo su lei si fissa; io deggio 
L’avvertir. 


(Cercando d’avvicinarsi a Virginia) 
SAINTE-CROIX (a Meala) 


Tu mia schiava, 
Della grazia in guiderdon, 
Ci canta una canzon. 


MEALA 
Canterò. 


VIRGINIA 
N’ ho pietà. 


ads Goa 


MEALA (a Paolo ed a Virginia) 


State a. udir la canzon. 


(Prende di mano ad uno schiavo una chitarra sulla quale s'accompagna) 


Nell’ombre nascoso, 
Crudeli, minaccioso, 
Il tigre si sta. 
Spiando, esplorando... 
La preda cercando... 
L’aspetta... verrà ! 
Il dì già dechina, 
La notte vien, 
La belva è vicina; 
Fuggir convien. 


CORO 
Fuggir! 
SAINTE-CROIx (bevendo due volte di seguito) 


Orsù, cantasti assai, le danze ripigliate. 
Al diavol la canzone. 


PAOLO 
No, finir la lasciate, 
MEALA 


II 


Gazzella tremante, 
Il tigre t' è innante, 
Perduta sei già. 
Salvar ti potresti, 
Che nulla t’ arresti, 
O il tigre t' avrà. 

Il dì già dechina, 


96, 


La notte vien, 
La belva è vicina; 
Fuggir convien. 


CORO 
Fuggir ! 
PAOLO (fra sé) 


T'intendea. 
(A Virginia) 
Vien’, partiam. 
SAINTE-CROIX 
Perchè partir di già ? 
Restate ancor. 


PAOLO 


No. 
VIRGINIA (sottovoce a Paolo) 
Vieni, io tremo! 


PAOLO (a Saînte-Croix) 
Addio. 
(Esce con Virginia) 
SAINTE-CROIX (furzoso a Meala) 


La tua canzone, o schiava, 
Di qui Vl allontanova ! 
Perchè tornata se’ ? 


MEALA 


Il padron mi domandava 
Una canzon!... 


SAINTE-CROIX 


Per Dio! risponder ella osava! 
(AID Intendente) 


Olà! ve l abbandono. La frusta, e via di qua! 


(Meala è trascinata via) 


L’ altra partì, perchè seguirla ? 
La rinverrò doman! 


(Agli schiavi che sono rimasti attoniti) 
Cantate, su; danzate, e noi, col nappo in man. 


Libiam il buon licor— che avviva e inebbria il cor? 
(Ricade sul seggio, e beve) 


CORO (a messa voce) 


Resister fia vano, 
Al cenno inumano ; 
Obbediam; 
Cantiam — e Danziam! 
La bambulà 
Ah! ah! 


(Il coro s'interrompe ed ascolta, col guardo fiso al sito pel quale 
è stata trascinata Meala) 


Povera Meala! 
(Ripigliando la danza) 
È una follia; 
Per lei sol 
Lo schiavo obblia, 
Col suo duol, 
Hslavorse 
Il rancor. 


La bambulà! 
Ah! an! 


(S'arresta di nuovo, come sopra) 


Povera Meala! 
SAINTE-CROIX 


Per l’ inferno, più vigor!... 
Su! più forte! ancor! ancor! 


CE DRTTA 


CORO 


La bambulà! 

La bambulà! 
Ab! ah! ah! ah! 
La frusta è là! 


(La danza s'anima sempre più. — Cala la tela) 


Fine dell’ atto primo 


Miao UR 


ATTO SECONDO 


PRIMO QUADRO 


aid Madara de LATSUR. 


(All alzarsi della tela Virginia è seduta. Madama de Latour in piedi 
finisce di adornarla con vezzi e con una ciarpa indiana. In fondo 
Domingo lavora ad una stuoia di giunchi). 


SCENA PRIMA 


VIRGINIA, MADAMA DE LATOUR, DOMINGO 


MADAMA DE LATOUR 
Trasformata ora sei e davvero abbellita. 


VIRGINIA (fra sé) 
Ahimè! nè Paolo è là! 
MADAMA DE LATOUR (presentandole uno specchio) 
. Giudicarne puoi tu. 
DOMINGO (avanzandosi) 


Sì, per altri che noi esser può più gradita ; 
Ma un’ora fa mi piacea di più. 


MADAMA DE LATOUR (con rimprovero) 
Domingo! 
VIRGINIA (alsandosi) 


Egli ha ragion. 


erge o 


DOMINGO 


Nel tenebrio jer sera, 

In fuggire quel barbaro sì altier, 
Avevate laggiù smarrito il buon sentier ; 
Quando incontrata v’ ho nella Foresta-nera 
Un sì triste doman non potei preveder ! 


(Mostrando un sacco di piastre sul tavolo) 


Ahimè! quell’ or, quell’ oro in un momento 
Distruggere potè la gioia ed.il contento. 


(Ad un gesto di rimprovero di Madama de Latour, Domingo tace 
e s'allontana) 


SCENA SECONDA 


VIRGINIA è MADAMA DE LATOUR 


VIRGINIA 
Che dicea ? 
MADAMA DE LATOUR 


._ Non osai tutto svelarti ancor: 
Colei la cui pietà ci fe’ don di quest’ or... 


VIRGINIA 
Ebben ? da noi che vuol? Che vuol mai ? 


MADAMA DE LATOUR (mostrandole un foglio) 


Questo scritto 
Te lo dirà ; lo leggi. 


VIRGINIA 
(Dopo aver percorso col guardo la lettera) 


Io te lasciar! no, no, troppo saria crudel! 
i (Vacilla) 


MADAMA DE LATOUR (sorreggendola) 


Tu tormenti un core afflitto... 
La mia vecchia parente, obbliando il rigor, 
In sua casa un asil t'invita ad accettar. 
L’ eredità — così verrà. 


Ma lungi ognor tu non dovrai restar, 
Tornar qui dovrai. 
VIRGINIA (con dolore) 


No. 
No, non posso obbedir a legge sì crudele! 


(Si getta piangendo nelle braccia di Madama de Latour) 


«La madre mia non vo’ lasciare. 


MADAMA DE LATOUR 


I La ragion 
A. te l impon. — 


VIRGINIA 


Ah! il core qui mi lega... 
Restar vo’ ! 


MADAMA DE LATOUR 


i Figlia mia! La madre tua ten prega. 
E per lui! | 


VIRGINIA 
PerilurtaCiehe 
MADAMA DE LATOUR 


Altro ben non avrà 
Che il suo lavor, se diverrai sua sposa. 
VIRGINIA (nascondendo il volto nel seno della madre) 


Ah! madre ! 


RA 0 OE 


rasi 


MADAMA DE LATOUR 
Uniti vana 

L’ affetto i cor... la vostra a me non era ascosa 
Simpatia.., nè l’ amor! 


VIRGINIA 


È ver, ahimè! ma l’ignorò il mio core. 
Oggi sol sento alfin che sia l amore. 
Era notte, ed insiem un sentiero in cercar, 
Noi passammo un ruscel; io dava a lui la mano, 
E sentii nel mio cor — come un fremito arcano... 
La prima volta allor —io lo sentii balzar. 
Fiamma divina! timor arcano, 
Che.al'miofcor 
Apprese l’ amor!... 
Ed or da me lo vuoi lontano ? 
Partir 
Saria per me morir! 
Stanca alfin— dal cammin — mi vacillava il piè ; 
Scelse allor l’erba molle ove potrei posar ; 
A. mia guardia restò, mi stette a contemplar, 
Chiusi gli occhi, ma il sonno ah! non venia per me. 
Fiamma divina! timore arcano. 
Che al mio cor 
Apprese l amor! 


MADAMA DE LATOUR 


Al tornar =.\0heWwntral 
Rinnovar — tu vedrai 

I dolci istanti, e il puro amor. 
VIRGINIA 


Ei non vorrà restar. 


MADAMA DE LATOUR 


via Non dir nulla; prudenza! 
D'un giovin cor io temo la violenza... 
Celar gli dèi l amor. 


DT 


VIRGINIA 
E Vuoi tu? 
MADAMA DE LATOUR © 


Tarda ancor — Tempo verrà miglior. 
«Un ministro di Dio che ti conosce e t' ama 
Mi promise venir; gli è nota la mia brama; 
Ascolta il suo consiglio ; obbedir tu gli de’, 
Non. altro la tua madre esiger vuol da te. 
(Virginia si stacca dalle braccia della madre che la guarda 
con tristezza e parte. 


SCENAGTERZA 
VIRGINIA, poi DOMINGO 
VIRGINIA 


Ah! nel core avea già fatal presentimento! 
Che far io posso, ahimè! O dolor! o tormento! 


(Vedendo Domingo che riappare nel fondo e fa vista di riprender 
il lavoro senza guardar Virginia) 
Domingo! Egli il sapea!... 
(S° avvicina a Domingo) 
Che mi consigli tu? 
Parla, o morrò... Confine il ciel diè .a la virtù. 


pominco (/avorando e senza guardarla), 
È 


L’augel sen vola 
Lassù, lassù, 
L’augel sen vola 
Nè mai torna più ! 
Ahi! chi consola 
La compagna in duol, 


DIA 


S’esso ha schiuso il vol? . 
L’augel sen vola 

Lassù! lassù! 
L’augel sen vola, 

Nè torna più. 


VIRGINIA. 
Si, restar: mi consigli a lui presso... Ah! che far! 
DOMINGO (alzandosi e continuando la canzone 
II 


Augel.fedele, 
No, non partir, 
Augel fedele, 
L’ali no, non aprir ! 
No, non partir ! 
Meglio sarai tu? 
Che bramar puoi più ? 
Augel fedele, 
No, non partir, 
Augel fedele, 
L’ali non aprir |! 


VIRGINIA 
Sì sì, t intendo appien! 


(Domingo, con un dito sulle labbra, le mostra Paolo che appare 
nel fondo con Margherita) 


Ciel! 
SCENA QUARTA 


PAOLO, MARGHERITA, DOMINGO 
i precedenti 


PAOLO (fermandosi sulla soglia) 


Oh! non vedi, mia madre ? 
(Mostrando Virginia) 


A 


Chi fia mai quella giovine straniera ? 
(5° accosta a Virginia) 
Tu! 
(Virginia tace) 
Voi! | 
(Virginia va per uscire) 
Perchè fuggir?... Non son. più tuo fratel? 
(Nuovo silenzio) 
Ah! non risponde a me; lo sguardo suo m'’ evita. 


(Scorgendo il sacco di piastre sul tavolo ed i gioielli 
che adornano Virginia) 


Ahi! quei vezzi, quell’or cangiaro un cor sì bel! 
VIRGINIA (Strappandosi il monile, fra sò) 
No, tutto a lui direi!... Fuggiam (esce). 
PAOLO 
Ella è sparita! 
(Ad un cenno di Margherita, Domingo s’ allontana lentamente) 
SCENA QUINTA 
PAOLO e MARGHERITA 
i PAOLO 
Che cosa avvenne mai?... Voi mi fate morir ! 
MARGHERITA 
Paolo! 
PAOLO 


E che mai supporre io deggio ! Bi 
Contro me .qui si trama un mistero ; lo veggio! 


DERE 


MARGHERITA 


L’ eredità — nostra sarà; 
Questa lettera jer ci ha recato le nuove. 


E Virginia. 
PAOLO 
Virginia ?... 
MARGHERITA 


Essa per Francia muove. 
PAOLO 
Giel' 
MARGHERITA 


La zia così vuol. A lei deve obbedir. 


PAOLO 
Partir! partir! — Ah! non sapevo ancor i 
Quanto amor—ha il mio cor! (Scoppia in singulti) 
| MARGHERITA 
Udir mi vuoi? 
PAOLO 


No, no, lasciarla! non fia mai! 
Qual desio la divora ? 
Ella vuol la ricchezza ? Ebbene, i suoi tesor' 
All’India chiederò ; darle potrò dell’or; 
La farò ricca. 


MARGHERITA 


Un altro ostacol vi separa: 

L’avvenir che per lei la vecchia zia prepara 
La costringe uno sposo a ricercar. 

Il cui nome sia puro... ahimè! 


PAOLO 
Qual favellar! 


I pe 


MARGHERITA 


Confessar deggio a te la colpa mia... seguita. 
Dal mal che attrista a te la vita; 
‘’Punita io fui dal ciel, punita nell’onor, 
Tradita, — abbandonata, 
All’esilio con te mi sono condannata... 
Sei nato al disonor. 


PAOLO 


Che ascolto! nascer fu per me delitto |... 
Ahi! l’uomo sì reietto ella non può sposar 
E di sprezzarmi ha certo il dritto. 


MARGHERITA (abbassando il capo) 
Perdona a me! 


PAOLO 
o Te perdonar! 
(Si getta ai piedi della madre) 
Lau 


Ah! non scemar il mio valore, 
Qual detto, o ciel! profferto hai tu! 
È per me sacro il tuo dolore, 
Sommesso ancor a te son più; 
A sì, me stesso obliar io bramo; 
Col tuo figliuol -- dividi il duo]; 
Io più t' onoro, ancor più. t AMO. 

O madre! 


MARGHERITA (con voce soffocata dai singulti) 
O figliuol! 


PAOLO (con risoluzione) 
II 


Sì, se del mondo in odio siamo, 
Fuggir di qui dobbiamo alfin; 


CRCAgi 


Difesa, asil trovar. possiamo 

Contro l’ingiuria ahi! del destin,. 

Madre, consola il core affranto, 

Dai baci tuoi scemato è il duol... 

Che il labbro mio terga.il tuo pianto ! 
O madre! 


MARGHERITA (stringeidolo fra le braccia) 


O figliuol! 
PAOLO . 


Ci affrettiam. Evitiam un più crudel oltraggio; 
Pria di doman partir si de’. 
(Margherita s'allontana correndo) 
PAOLO (volgendosi verso la camera di Virginia) 
Addio !... no, no giammai — quant’io soffrii saprai! 
Io morrò lungi da te, 
Sii felice senza me! 


(Meala appare alla porta del fondo) 


SCENA SESTA: 
PAOLO, MEALA. 


MEALA 
Modi. 
PAOLO (volgendosi) 


Tu qui, povera. schiava! . 
A che vien? ?... 
MEALA : 


Per pagar la mia canzon quel vil, 
Che promette e spergiura, 
Subir mi fe’ crudel tortura. 


PAOLO: 
Infame ! 


1 a 
Re a, 


ERO 
MEALA 


Allor fuggita son; 
Ma il vidi sulla via, 
Che mi segue a la traccia e mi cerca e mi spia... 
Se pur... (inferrompendost) 


PAOLO 


I tuoi dubbi quai son? 
Rivedere Virginia ‘egli desia ?... 
Ah! Dio stesso a me innante il ribaldo mandò! 
Un periglio vegg’io... Non la deggio lasciar! 
Va, salvare saprò l’onor suo, la tua vita. 


MEALA (con terrore) 
Ei vien! 
(Si nasconde. Sainte-Croix armato d'un fucile da caccia appare nel fondo, 


seguito da due mulatti. Si ferma sulla soglia, vedendo Paolo, e fa 
cenmovai due schiavi d’allontanarsi) 


SCENA: SELEIMA 


PAOLO, SAINTE-CROIX, MEALA nascosa; 
poi VIRGINIA 


PAOLO (avanzandosi verso Sainte-Croix) 


Signor | 
SAINTE-CROIX (salutando). 


Signor! 
(con disinvoltura) 
Non siete voi, cospetto ! 
Che a cercare venuto sono quà! 


PAOLO 
E chi mai! 


SAINTE-CROIX | 
La padrona 


— 40- 


Dell’ ostel. 
PAOLO 


Non potrei per essa?... 
SAINTE-CROIX | 
No, l'aspetto. 
Permesso m' è peraltro domandar 
Che avvenne della giovine compagna... 
(Movimento d’impazienza ‘di Paolo) 
A ragione mi fece paventar 
Quella sua corsa folle in mezzo a la campagna. 


PAOLO 


Periglio alcun per lei non fu, 
Se m'aveva ad essa accanto; 
Farmi so suo difensor. 


SAINTE-CROIX (c07n 7ronia) 


Ah. davver! nol credea tanto. 


A DUE 
PAOLO | SAINTE-CROIX 
(fra sè in collera) : (fra sè con calma) 
& 
Ah! quel parlar altier, Ah! di quel giovin core 
Quel sorriso beffardo, Mi diverte lo sdegno; 
D’ accrescer han poter D'un riso schernitor 
Nel mio sen l'ira ond’ ardo; Vede che lo fo segno. 
Già freme il mio cor, E gli arde nel cor 
L’ invade il furor! Inutil furor 
PAOLO 


Or via, signor, parliam più francamente, 
Voi cercate la schiava. 
SAINTE-CROIX 
Ebben ? 
PAOLO 


La schiava è quà;. 
Se foste voi senza pietà, 
Chi la salvò timor non sente. 


SAINTE-CROIX — 


Perchè le deste voi tale ospitalità ? 


PAOLO 


. Ignoro se la legge in mio favore parla; 
i Ma so bene che a me Ss’ affidò Meala, 


E che senz’ arrossir non posso abbandonarla 


All’altrui crudeltà. 


SAINTE-CROIX (CON 77a) 


Per Dio! tropp’ oltre vai! 
Ma bada a quel che fai, 
Di me dèi paventar. 
Tropp' oltre vai, 
Mi saprò vendicar. 


PAOLO 


La schiava in me confida, 
Dal ciel Dio me l’affida, 
La voglio a te strappar... 
Dio me l’affida 
La saprò preservar ! 
| MEALA (nascosta) 

Signor, tu lo difendi, 

La mano su lui stendi, 
Soccorri a lui; Dio tutelar! 


Tu lo difendi, 
Ei sol mi può salvar. 


SAINTE-CROIX 


- Indietro, indietro € E il passaggio. 


O ch'io qui... 
(Minaccia Lod 2A suo pn 


MEALA (precipitandosi in iscena e prostrandosi 
ai piedi di Sainte-Croix) 


Morir mi fal... 


— 1 
PAOLO (rialsandola bruscamente) 
No, no, non spetta a te d’implorar la pietà. 
| SAINTE CROIX (a Paolo) 


Ma per sottrarla al suo servaggio, 
Voi commettete un furto. 


PAOLO 


Un furto ? 
SAINTE-CROIX 


Si, in. mia fe’, 
Potete il prezzo suo darmi almen ? 


PAOLO 
Sorte avara! 


SAINTE-CROIX 


Cento scudi e costei v’appartien. 
(Paolo guardando il sacco di piastre sul tavolo) 


Ebben... 
SAINTE-CROIX 
Che ? 
PAOLO (con dolore) 
Ahi! ma quest’ or, no, mio non. è. 
VIRGINIA (avanzandosi e con semplicità, a Paolo) 


È tuo quest'or se m’appartiene. 
MEALA Cei le mani di Virginia) 


| O cardi 
Cara creatura!. 
PAOLO (con gioîa) 
Celti, 15 


ILA AIDO 


SAINTE-CROIX. 
(Dopo breve silenzio e con galanteria a Virginia) 
i Vano è lor; vostra ell’ è. 
Ve ne fo dono., 
VIRGINIA 


No, signor; di. Meala 
Non domandaste voi dell’ Oro ? L oro è qua. 
PAOLO 


Non udite, signor? 
(Prende la borsa di mano a Virginia e la getta ai piedi 
di Sainte-Croix) 


Tardate ancor ?... 
SAINTE-CROIX di 
(Reprime un movimento di collera e chiama i mulatti rimasi fuori) 
Olà ! 


Questa borsa è per. voi; schiavi, prendete, là. 


(I mulatti raccattano la borsa ed escono; Paolo indica la porta 
a Sainte-Cr 0ix) 


Ax QUATTRO 
SAINTE-CROIX VIRGINIA 
Per Dio! tropp’oltre vai! Signor, tu lo difendi, 
Ma bada a quel che fai; Se lui la mano stendi... 
Il mio furor dèi paventar! La schiava ei sol strappa al dolor! 
Tropp' oltre vai, Ah! tu difendi, 
Mi saprò vendicar l Salva il suo protettor Vi 
PAOLO MEALA 
Il cielo a me l’affida, Signor, tu lo difendi! 
Non temo la tua sfida, Su lui la mano stendi... 
La vo’ salvar — e_vendicar; La schiava ei sol strappa al dolor! 
Si, Dio mi guida, Ah! tu difendi, 
Tu sol dèi paventar! Salva il mio protettor ! 


(Sainte-Croix esce furioso facendo segno ai due mulatti di seguirlo) 
MEALA (fra sé) 


Ciel! io tremo! Che mai far vorrà?... 
(Si slancia sulle tracce di Sainte-Cr 0Îx) 


Se, VA: 


SCENA OTTAVA 
PAOLO, VIRGINIA 
PAOLO (con giota correndo a Virginia) 
4: Mia Virginia! 
lo ti rivedo ancor! 
-Odo la voce tua; era un inganno... 


Era menzogna ria... 
È tutto è a noi comun, come finor. 


VIRGINIA 
Ah! sì, tremai per te, pei tuoi giorni, pei suoil... 
| PAOLO 
Ah. stegli-. è-vers perchè, crudel, partir tu vuoi? 
VIRGINIA 
Ahimè! lungi da te nell’ esilio son tratta. 
PAOLO (con amarezza, dopo un momento) 


Sì, lo so; la ricchezza ha possanza maggior. 
Per essa al tuo dolor 
Presto sarai sottratta ; 
Ad altro tu darai 
Il nome di fratel che più mio non sarà! 
Tu. trovar ne potrai | 
Ben più degno di te pei suoi natali, 
Per quei don, che il mio cor non saprebbe a te offrir... 
E sol io proverò le torture mortali!... 
(Virginia china il capo e si rivolge per nasconder il pianto) 
Ma non parliam di me... potrai tu, di’, crudel, 
. Lasciar questo tuo tetto ? | 
Ove potrai trovar d’ una madre l’ affetto 
Per esser più felice sotto d’ un altro ciel? 


VIRGINIA 
Ah! mi sento nel core come un gel! 


SR E 


PAOLO (con dolore e passione) 


. Ma se mi vuoi fuggir, se visitar tu vuoi 
Altri lidi che questi ove siam nati noi, 
Se d'altri beni hai tu desio, 
Che quei del mio lavor, d’altro amor che del mio, 
Lascia pure ch’ io venga 
Là sul vascel che de’ condurti via di qua; 
Al fianco tuo mi lascia almeno 
Per servirti ed amarti e morire al tuo piè! 


VIRGINIA 


Perchè non puoi seguirmi 

Là sul vascel che de’ me condur via di qua ? 
RE Al fianco mio t’ avrei almeno... 
RESbDio che: ci divide, e. che mi. toglie -a tel 


PAOLO (proseguendo, con passione) 


Io calmerò ’1 tuo cor se infuria la tempesta, 
Io saprò riscaldare il tuo su questo cor 
Laggiù nel ricco ostel ove ti faran festa, 
Felice al tuo gioir, più di te lieto ancor, 
Esser voglio tuo schiavo ! 


A DUE 
| Ah! lascia ch'io ti segua 
JEafsul'‘vascel' che de’ ;.ec. 

VIRGINIA 


Perchè non puoi SRI mi 
Ea sul vascel che.de’, ec, 


VIRGINIA 
Mia madre il vuol; deggio obbedir. 


PAOLO 
Tua madre! 
‘Pu. più: di'lei- spietata. sett... vi 
Ma ti precederò !... Che il mar in suo furor , 


EA 


Spinto dall’ uragan, sulle sponde deserte pati 
Rapporti ‘a lei questa mia salma inerte va 
E in cor le-lasci-un eterno dolor! 


VIRGINIA (disperatamente) 


Ah ro, non più! crudell''nel ‘punto stesso, o Dio! 
Ch’'io piango e che da lui non mi posso strappar, 
Mi tortura e im'uccide e comprender non’ sa 
Ch’'io so sacrificar — la vita all’ amormio ! 


PAOLO 


Cielt.che;:dbstu 
VIRGINIA 


Che se docile ‘io son, 
Che se mi rassegnai, fu per te; sì, l’attesto ,, 
Il ciel ne prendo a testimon! 


PAOLO 
Dio giusto! e me tu''puoi fuggir ? 
VIRGINIA 


Se vuoi, qui resto, 
Andrò, vivrò, morrò, farò quel che vuoi tu! 
Per.la-luce-det:soli;.per: laura che respiro. 
Per quel Dio ch’ esser de’ — testimon di mia fe’, 
Per l amore — che m’arde nel core, 
Ah! ti giuro che sol tua sarò! 


PAOLO 


Ah! cada pure l universo intero ; 
L’ oceano in furor minacci; nulla al mondo 
Da te mi può strappar ; | È 
AI? ardente amor mio nulla ti può sottrar! 


A DUE (abbracciati) 


Per la luce del sol, per l'aura ch'io respiro, 
Per quel Dio ch’ esser de’ — testimon-di:mia fe’, 


GEO. 7 


Per l’amore — che m’'arde nel core, 
e uo 
ARI ti ro Ch 
h giuro che sol (tua 
(Virginia si strappa dalle braccia di Paolo ed entra, correndo, 
nella sua-camera) 


‘SCENA NONA 
PAOLO, ‘sélo; poi MEALA e DOMINGO 
PAOLO (C072 L17010) 


O mio ben, vederti ancora... a 
Domani, ognor, ognor!... Va, ti segue il ‘mio cor. 
Fuggi via — notte ria, 
Torna in ciel dolce ‘aurora! 
MFALA (entrando in fretta) 


Ah! bada! non dormire questa sera!... 


sarò ! 


PAOLO 
Che dir vuoi tu ? 
MEALA 
Volli saper 
Del.colono i disegni e mi celai prudente, 
«China al suol, l’ ho seguito da lontano ; 
. Vidi allor che raggiunse piano piano 
I due suoi schiavi — di lui più pravi... 
E lor disse: radunar vi dovete e venir; 
Io la dovrò questa notte rapir. 


PAOLO 
Chi! Virginia! ah! mostro inlame ! 
(Va a prendere il suo fucile) 
Prevenire te saprò! 
(A Domingo che appare nel fondo) 
Domingo, vieni, andiamo. 


DOMINGO 
“O, benedetto. Iddio! 
Che avverine mal ? i 


LARA 


PAOLO (trascinandolo) 
Vieni, ti dico! 


(A Meala) 
| Addio ! 


(Esce rapidamente seguito da Domingo) 


SCENA DECIMA 
MEALA (sola) 


I miei fratelli a guardia stanno 
Ascosi nelle tenebre... Al segnal 

Dal monte giù, con lira in sen 
Rapidi qual balen — qui venire sapranno. 


(Esce) 


La scena cambia 


SECONDO QUADRO 


Una fonte adombrata da due palmisti—All’orizzonte 
il mare si fa vedere attraverso gli alberi. Chiaro 
di luna. 


SCENA. PRIMA 


coro (lontano) 


Un naviglio è per salpar, 

Per la Francia esso fa vela, 

Il vessil che fa sventolar 

Nel suo sen la speranza cela. 

Un naviglio è per salpar, 

Per la Francia esso fa vela. 

(Virginia appare e s'arresta nel fondo sotto. le palme 

che ombreggiano la fontana) 


5, a 
SCENA SECONDA 


VIRGINIA (sola) 


Suoni lontani, canti del marin, 
Sospiri della brezza, deh! voi fate 
Durar fino al mattin | 
Il sogno mio d’ amor. 

(Con esaltazione giuliva) 


Paolo! Amici! Doman voi mi vedrete ancora! 
Mia madre cede alfin alla figlia che implora; 
Presso lei, presso voi, sf, resto, resto ancor, 
Sì resto ognor! 
(Dopo lungo silenzio) 
Quale serenità là nel ciel, qui nel core! 


Notturno venticel — aure pure del ciel, 
. Non sento più nel sen timor 


E tranquillo il mio cor — ebbro si fa d’ amor. 


Ei m'ama! La foresta, il vento, il mar, la frana 
Ripeton quest’ accento in accordi infiniti. 
Io lodo mormorar — dal rio, dalla fontana, 
E l ascolto (ur dagli augellini ancor! 
Cantar, augei, vogliate ancora, 
Siccome allor ; 
Che l armonia canora 
Risponda al mio cor, 
Cantar, augei, vogliate ancor? 
Sotto le foglie, in mezzo ai fior 
Echeggiar | 
Odo il bel concento ; 
Palpitar 
Le vostre ali io sento, i 
Le vostr’ ali dai mille color. 
Cari augellini, ch'io pur nutria 
Di mia man, 
Non invan | 
Cantar io v’ udia. 





BELA 


Siate lieti con me; doman insiem sarem! 
Cantate, augei, cantate ancor, ec. 
(Portando la mano al suo cuore) 
Ah! (St dirige verso un banco) 
Fin la gioia opprime, 
Jo mi sento mancar, (szede) 
Tutto erra innanzi a me... 
(Si stende sul banco) 
Con questa vaga ebbrezza 


Dolce saria dormir... 
(Si addormenta. Silenzio) 


SCENA TERZA 
VIRGINIA addormentata, MEALÀ 
MEALA (scorgendo Virginia) 


Oh! la giovin signora... 
(Avvicinandosi cauta) 
Dorme là, parla in sogno. 
VIRGINIA (Sognando) 
Paolo! 
MEALA 
Il sogno d’ amor tranquillamente passi! 
(A mezza voce) 
Ecco in lor 
Il furor 
Già si sveglia ; 
Pressorvaste, 
Mia mercè, 
Ognun veglia. si 
Dio sperde il traditor, — si fa vendicatort.. 
Dormi ancor 
II 
VEeTMeolà 
Arde già 
L’empio ostello ; 
Mi giuràr.. 
Di schiacciar 
Il rubello ! 





SAR 


A te dolce sopor, — la morte al traditor! 
Dormi ancor. 
(Vedendo Madama de Latour che entra seguita da: M. de La Bourdonnais) 


Chi vien? sua madre! 
(Si mette in disparte) 


SCENA QUARTA 


MADAMA DE LATOUR, LA BOURDONNAIS 
MARGHERITA; le precedenti. 


MADAMA DE LATOUR 
(Con voce flebile a La Bourdonnais) 
Ahimè! che far degg?’ io ? 
(Vacilla. Margherita la sorregge) 
Mia figlia! 
LA BOURDONNAIS (mostrando un plico con suggello) 


L’ordine ho qui della famiglia 
E lo scritto è — di man del re. 


MARGHERITA 
Ah! ci atterra il destin! 


LA BOURDONNAIS 


Rio destin non si chiama. 

La sua fortuna in Francia la reclama. 
Ricondurla saprò più tardi al vostro amor. 

Moene Da30 impegnar la parola- 

MEALA 

(Correndo verso Madama de Latour) 
Ah! signora, 

Dorme ancor, ella è là... Non la fate destar! 


MADAMA DE LATOUR 
Virginia ! 


LL NADUSE 


LA BOURDONNAIS 
Ci affrettiam, signora, — scorre l’ ora. 
coro (lontano) 


Un naviglio è pronto a salpar, 
Perla. Francia esso gaia 
Il vessil‘ehe .fa-sventolari. ecc. 


VIRGINIA (sognando) 


Paolo! Amici! doman! voi mi vedrete ancora... 
Cantate, augeil!... 


LA BOURDONNAIS 
Spuntato è il sol. 
MADAMA DE LATOUR 


Ah! già? 
MEALA 


No;:che:non èGl'aurora; 
Gli schiavi il giuràr; la fiamma divora 
Il tetto del vil. 
MARGHERITA 


Ciel! che mai fer, Meala? 
LA BOURDONNAIS 
Ecco il sol, ecco il sol, di grazia, la destate!... 
(Si avvicina a Virginia) 
MADAMA DE LATOUR (arrestandolo supplichevole) 
Virginia mia! Ahimè!... (a Virginia) 
Mia figlia! 
VIRGINIA (destandost) 


Mia madre |! 
(Vede pianger la madre, guarda intorno, scorge La Bourdonnais, e cade 
nelle braccia di Madama de Latour, gettando un grido) 


An! Ù 


Fine dell'atto secondo 


ATIO <bERZO 


Una grotta alpestre in riva al mare 


SCENA PRIMA 


MEALA 


(All’ingresso della grotta cogli occhi rivolti verso il mare) 
Siccome un fior reciso, 
È Paolo nel languor ; 
Dacchè sparia Virginia 
Più per lui non v’ ha sorriso 
Se una vela, lontan, all’ orizzonte appar, 
Col guardo fiso al mar, 
Qual demente può far, | 
Dall alto dello scoglio ei la segue... essa passa! 
{S'alza) 
Ah! per fargli obbliar — non ho che la canzon. 
(Canta come per attirar Paolo a lei vicino) 
Invan — su questa lontana riva 
La man — d’un empio mi tien captiva; 
Col canto l alma sento volar. 
Quand’ amano 1 cor, i cor dei mortali 
Si-SAn'TicerCar; 
Per potersi trovar ‘ 
Al par 
D’ augel leggier han l’ ali! 
Invan — su questa lontana riva 
La man — d’un empio mi tien captiva, 
Col canto l alma sento volar. 


(Margherita appare nel fondo, seguita da Domingo e da Madama de 
Latour) 


a 


SCENA SECONDA 


MEALÀ, MARGHERITA, M. DE LATOUR, DOMINGO 
MARGHERITA 
Paolo dov'è ? 
MEALA 
Voi qui! 
MARGHERITA (272Qu?eta) 
Paolo! Ove sei tu? 
MEALA 
La! 
Su quel masso solingo, k 
Dal suo dolor più nulla il può distrarre ; 
Non ode più la giovin Meala, 


Nessuna più nè canzon nè parola 
Calma il suo spirto o lo consola. 


MARGHERITA 
Ei si cela o va via. 
MADAMA DE LATOUR 
Mi maledice, ahimè! 
o” MEALA 
La sua mente, il suo cor son ben da noi lontani; 
No, non turbiam quel sogno... Ei le parla... la chiama! 


Gli par vederla ancor!.. Ascoltarla gli par. 
A lei sorride e sempre, sempre l’ ama! 


MADAMA DE LATOUR 


Sì, come noi ei la spera e l’ aspetta! 


SE Le 


DOMINGO 


‘Otto lune passar senz’ averne novella ! 
MARGHERITA © | 
Il ciel sa se giammai la rivedrem!... 
MEALA 
Badate ! 
Sommesso più parlate — E ch’ei' non sappia mai 


II disegno, la speme audace e ria | 
Dell’empio Sainte-Croix che in Francia la seguia. 
MARGHERITA, MADAMA DE LATOUR, DOMINGO 
Sainte-Croix ! 
MEALA. (con voce cupa) 
Ah! perchè quel” uom vil non morì! 
Dell'arso ostel tra le rovine, lil... 
MADAMA DE LATOUR 
Un tal desir offende il ciel! 
Ah! mal conosci tu di Virginia il bel core, 
Se supporre tu puoi che consenta all’ amore 
Di quel malvagio ch’ ella sa sprezzar ! 
| | MARGHERITA 
Ienorate qual arte un core può attirar | 


MADAMA DE LATOUR 


Troppo crudel dolore 
Io m’'avrei se tornar mi dovesse così. 


IUTTI 


Possa ancor Virginia 

Ritornar un dì, 

E che Dio propizio 

Voglia adduria qui! 

O bella esigliata 

Che opprime il dolor, 

Alfin consolata 

Ritorna al mio cor! 
(Paolo si mostra mel fondo) 


do 
Jacete:-egli qui .vien. 

MARGHERITA 

La nostra voce udìl!... 


MEALA (rzfenendola) 


No, no; leggere ancor, e più lune passàr, 
La lettera egli vuol ch’ essa vergò. 


MARGHERITA 


O sogno! o sovvenir! dolor sempre novello ! 
Virginia è là, vicino a lui... siccome allor! 


MEALA (riprende a mezza voce la canzone) 


Quand’'amano i cor, i cor dei mortali 
Si san ricercar 
Fer potersittrovarn, 

Al par d’ augel leggier han l’ all. 


(Conduce via Margherita e Madama de Latour. Domingo le segue. 
Paolo entra in iscena leggendo una lettera) 


SCENAGEERZA: 
PAOLO (solo) 


(Leggendo) 


« Cara madre, diceste a me — ch’io vi notassi i 
« dì di gioia, — o di dolor che Dio m’invia; — facil 
« non era; qui non si vuol — ch'io vi scriva; ed io 
« senz’armi. — contro un così crudél voler, — di na- 
« scosto posso mandar — questo foglio che il pianto 
« bagnava. — Altri dolor che a me verran — tortu- 
« ran ahi! già questo core! — Troppo piangea... 
« vorrei tornar! — Anche in seno della ricchezza— 
« mi sento più povera che un dì — non potendo di- 
« Vider con voi—tutt’i tesor che qui mi dàn — Ahi! 
« d’uopo fu che vostra figlia — s’ ascondesse allo 
« sguardo d’ognun — per lavorar e per potere—un 
« suo lavoro a voi mandar — Ahimè! non ha che 
‘ questo merto, — tutto quello che do ilo feci 10 —. 











TE 


ZN 


< @ ve m'ha che ho potuto mandar-—a voi e a mam- 
« ma Margherita. 
(Tirando dalla lettera un fiore appassito) 
« A Paolo questo gentil fior — che qui chiamato 
« è violetta; — e diede il nome al suo color — Lo 
« direste nato in disparte, — sotto le zolle; — ma 
« tradir — lo può l’odor ch’essa tramanda; — Venir 
« non può quando il suol — è troppo bruciato o ri- 
« belle. — Ma saprà Paolo la semenza — far fiorir 
« in quel posticin, — trai fior, il musco e la ver- 
« dura, — ove la fontana susurra; — ove a cantar 
« vengon gli augelli——ohimè! ove ho lasciato il mio 
*COri:> DI 
(Bacia la lettera ed il fiore con trasporto) 
imita Virginia; ‘0. bell'angel'd’ amore. 
Questo foglio favella; è la tua dolce voce ; 
Todo parlar, leggendo e parmi te veder... 
Ed il mio labbro ardente 
Vi cerca notte e dì per calmar il dolor 
La man che lo vergò, il pianto del tuo cor!... 
(Nasconde la lettera ed il fiore nel petto) 


Ah! ritorna sul mio cor, 
Se di me sovvienti ancora, 
Ah! ritorna a chi t adora; 
| O il tuo pianto è mentitor! 
Ognor, ognor presente al mio pensiero, ahimè ! 
Quanti giorni passàr! — Dio sol li può contar. 
Nasceva un arboscel nella valle colà © 
Allor che ti perdei, ed ombra esso dà già 
‘Deh! ritorna sul mio cor, ecc. 
(Con animazione crescente) 
Ah! laggiù, laggiù m' appar 
Bella, amabile, beata 
Dagli omaggi circondata... . 
L’ alma s’ avvezza alle lusinghe ancor, 
A. dovizie ad ornamenti i 
Al desio d’ esser bella!... Uno sposo... chi sal... 
No, no, non posso farle ingiuria tanta ! 
(Come in estasi) 


ARESRIITA 


Come nel ciel gli angeli son, 
L’immagin sua celeste e pura 
Luminosa vision — apparisce per me! 


(II fondo del teatro s'apre e lascia veder a traverso un velo un salotto 
elegante ed illuminato. Gentiluomini e dame passeggiano e conver- 
sano. Sul davanti, un po’ più in disparte, Virginia in veste da 
ballo, seduta, sembra pensierosa).. 


Tutta d’intorno brilla la festa, 
«_ Ma sola, là, china la testa i 
Un nome mormorò!... Il mio!... possente Iddio!. 
Come un’ eco lontana la voce sua soave 

Vola; varcar sa qual balen 
Il mar, lo spazlo, e arriva a me... 

VIRGINIA 
(la cui voce s'ode dapprima come un morinorio lontano) 


Paolo ! 


PAOLO 
Virginia | 
E dessa! mi parlò 
To l'udir; essa. è la! 
(Alcuni invitati circondano Virginia) 
Le. fan festa... 
(Una signora attempata sembra parlarle mostrandole un’ arpa) 
Invitata 


b:;a.cantar. 

(Virginia s'alza, ma pare titubante) 
Sembra incerta ; 

Commosso trema il cor... 


(Virginia sembra intenta a cercar qualcheduno con lo sguardo) 


Ella mi cerca e crede, 
Ch'io sono là... Son io! 


(Movimento di Virginia, come se la voce di Paolo venisse sino a lei) 


Udirmi par... 
(Virginia siede innanzi all’arpa) 








Sgaa 


Io l odo! 
(Virginia s accompagna sull’arpa e canta) 
La mia canzon a te sen voli, 
O mio tesor — mio sol amor! 
A te mandar io vo’ dal cor 
Un sovvenir che ti consoli... 
La mia canzon a te n”andrà. 
Son qua! 
PAOLO (r2spondendo alla voce di Virginia) 
Son qua! 


(G1 invitati susurrano intorno a Vir ginia; la signora altempata sembra 
scontenta; Virginia non vi fa attenzione) 


PAOLO 


Ah! canta, canta ancora, 
Che m’ ami ognuno ignora; 
Va! li lascia gridar ; 
Sì canta ancora, 
Non li ascoltar. 
VIRGINIA 
Dimenticar — vo’ pria me stessa, 
Che te scordar — mio dolce amore, 
E il caro suol ove nel core 
L’immagin tua rimase impressa; 
Dimenticar — vo’ pria me stessa... 
Son qua. 


PAOLO 


Son qua. 


(Le due voci iii attraversar lo spazio, rispondersi e confondersi 
in uno stesso slancio d’ amore) 


A DUE 
Per la luce del sol, per l'aura che respiro, 


bi Per quel Dio ch’ esser de’ — testimon. di mia fè, 


Pel tuo pianto e il tuo sorriso, 
( tua 
UG 


(Gl invitati circondano Virginia. Sainte-Croix appare nel fondo ed è 
ricevuto dalla dama attempata che lo conduce verso Virginia) 


. Jo tel giuro SArò 


SEE 


PAOLO 
Gran Dio! chi mai le si avvicina ?... 
Bill Sante Crop. 
(Alla Ufola di Sainte-Croix, Virginia fa un gesto di spavento) 
Impallidì!... Vacilla. 


(Sainte-Croix saluta Virginia e le tende la mano. Ella lo respinge 
e s' allontana) 


Essa ricusa con orror la mano 
Di quell'uomo inumano. 


(Viva emozione negl’invitati) 
È oltraggiata! è scacciatal... 
(Con grido di gioia) 
Ella ritorna a me! 


(La visione sparisce) 


SCENA QUARTA 
PAOLO. DOMINGO 


DOMINGO (accorrendo) 
.Paolo! 
PAOLO (C0n 22011) 


Sei tu, Domingo! ah! tutto intendo già ! : 
Non m’inganno. Ben so quel che a me tu vuoi dire. 
Essa:ritornasgl'icgielia tie venire! 
Ella è già presso forse... 
E verso me s’ avanza! 


(Si slancia verso il fondo) 
DOMINGO 


Esser ella potria già qui... presso sua madre 

E con te... ma non può la sua nave approdar... 

Chè un nugol nero vien a covrir tutto il ciel, 
E noi siamo nel tempo sì crudel 

Degli uragani.. 


ga 


paoLO (come colpito da un funesto presentimento) 
Ahimè! Destin fatale !... Ascolta... 


(Si mette in ascolto. Non s’ode alcun rumore, alcun soffio) 
S'ode il tuono!... ed il vento già solleva 
Il mar! La bianca spuma alla sponda giungeva... 
(Silenzio profondo) 


DOMINGO 


No, no, scacciate il tristo augurio... 
Tutto è in calma. 


PAOLO (con esaltazione) 
Odi! il tuono scoppiò... guizza il baleno... 
Il vascel che la porta è dell’ onde nel seno... 


(Il cielo s'oscura d'improvviso. — Il tuono rumoreggia cupamente 
di lontano) 


pominco (atterrito) 
. Disse il ver; la tempesta è presso ; sparve il sol! 


PAOLO 


Come un angel fa dell’ ali, 
MIMESt Covre. perimMotir. e 
Del suo vel che al crin le ondeggia... 
ci Essa è già presso a perir! 
Si, con lei morir vo’ nell’ onde... col suo cor 
Sovra il mio cor... Il flutto la copre... Ella mi chiama... 


(Esce correndo) 


MARGHERITA (dz dentro) 
Paolo ! | 
MADAMA DE LATOUR (d? dentro) 
Virginia ! 


voci (di dentro) 
Aita! 


ii 


DOMINGO 
O Dio, la salva tu! 


(Esce sulle tracce di ‘Paolo. La scena resta vuota. L’ uragano infuria. 
Colpi di cannone, ripetuti dall’eco s'alternano col fragore del'tuono 
e con le grida disperate dei naufraghi e della gente accorsa sul lido.) 


La scena cambia 





ULTIMO QUADRO 


Il lido. — A poca distanza, sul mare, tra gli scogli, 
il San-Geran a mezzo sommerso. 
(Sull’arena, Virginia inanimata. Paolo in ginocchio accanto a lei. Mar- 


gherita, Madama de Latour, Meala e Domingo chini sui due amanti. 
Gli abitanti dall’isola si accalcano intorno, immobili ed atterriti). 


MARGHERITA 


O mio figliuol | 
MADAMA DE LATOUR 
Mia figlia! ahimè! 
DOMINGO E. MEALA 
Destin crudele ! 
(Il cielo si rischiara. Un raggio di sole illumina il gruppo 
dei due amanti) 


CORO 


Se fur divisi in-terra 
E dannati a penar, 
Il ciel a lor disserra 
Un asilo ove amor deve eterno durar. 


Cala la tela 
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